Ogni storia è una miniera

«Era il primo lunedì di Luglio dell’anno 1921, iniziava una nuova settimana disastrosa, per me e per tutti i miei colleghi che lavoravano nella miniera di Serbariu. Il lavoro aumentava giorno dopo giorno, diventando sempre più pesante. Inoltre, ogni settimana morivano numerosi miei amici che lavorano all’ interno della miniera, per diversi motivi, uno di questi era per il crollo del soffitto sotto il quale lavoravamo, era molto spesso in fase di modifica ma, restava sempre pericolosissimo. Ogni giorno ero sempre più giù di morale, ormai in miniera ci lavoravano tantissimi uomini e donne, senza di questo non si poteva proprio vivere. Io facevo uno dei lavori più pesanti, estraevo il carbone oltre cinquanta metri sotto terra, per arrivare là, usavamo degli ascensori gabbie, che potevano accompagnare sino a trenta lavoratoti. Era comandata da un signore di fiducia all’esterno della miniera.

Quella mattinata, era cupa, pur essendo in periodo estivo, non c’era nemmeno una traccia di sole, tutto coperto dalle nuvole. La giornata, di certo non esprimeva felicità, nonostante ciò io ero contento, non capitava molto spesso, di solito ero sempre di malumore, il giorno sentivo come se qualcosa mi dovesse succedere, ma non sapevo ancora cosa.

Dopo essermi ben preparato, di tutto punto con cappello e con la torcia, che mi permetteva di vedere in un posto così buio, m’incamminai verso l’ascensore, sentivo i miei colleghi del mio stesso turno che parlavano, dicevano che oggi si sentivano di buon umore, come se li dovesse accadere qualcosa d’inaspettato. Questo mi faceva venire dei dubbi, così ne parlai con loro. Misteriosamente avevano proprio le mie stesse sensazioni. 

Entrammo nell’ascensore per scendere in quel tenebroso posto, già facendo pochi metri sotto terra, sentivamo qualcosa, come della musica, inaspettatamente mi ero trovato da solo, senza capire dove fossero finiti i miei colleghi, ero un po’ agitato. Scendendo sempre più giù, sentivo ancora più forte la musica. A un tratto, magicamente, l’ascensore si trasformò da una gabbia di ferro in un lussuoso ascensore. Pensavo di sognare, per questo non mi venne in mente nemmeno di chiedere aiuto. 

Quando l’ascensore si fermò e si aprì, vidi un posto magnifico, completamente diverso dal posto in cui lavoravo ogni giorno, non era per niente buio, ma c’erano delle luminosissime luci, invece che esserci terra, c’era un bellissimo pavimento in parquet e tutti vestivano con abiti lussuosi. A un tratto vedendo tutte quelle persone vestite in quel modo, mi venne in mente com’ero vestito io e, pure io mi ero trasformato ed avevo un bellissimo abito, che non mi sarei mai permesso con il misero stipendio che guadagnavo. Ero un po’ perplesso ma preso dall’entusiasmo non pensavo nemmeno a quello che mi stava accadendo. 

Appena uscito dall’ascensore subito, mi offrirono dello champagne, che io accettai molto volentieri. Mi ricordo, che quel posto era stracolmo di persone che parlavano tra loro. Queste erano sedute intorno a dei grandissimi tavoli di legno pregiatissimo. 
Io non sapevo cosa fare, soprattutto non sapevo, dove mi trovavo. C’erano persone che giocavano con le carte, altre che spizzicavano le diverse prelibatezze presenti in un’enorme tavolata. 

C’erano anche dei camerieri che servivano. Ricordo in particolare che, questa spaziosissima stanza conteneva numerose porte, così avevo deciso di aprirle per vedere a cosa mi portavano, mentre passavo, tutti mi salutavano in modo garbato addirittura alcuni anche con un inchino, ero sorpreso.  Ne aprii una e vi trovai tutti i miei colleghi, del mio turno, anche loro vestiti eleganti e che mangiavano in una tavolata imbandita d'ogni cibo. 

I miei colleghi mi avevano accolto benissimo così rincuorato subito  esclamai : “ Che bello vi ho ritrovato, mi sentivo perso, voi sapete come siamo finiti qua?”

Loro con la faccia un po’ perplessa, mi risposero: “Ma che cosa stai dicendo? Non ti unisci anche tu con noi?” 

Io, cercando una scusa, aprii un’altra porta delle tante e mi trovai in una stanza quasi completamente vuota, era presente una poltrona gigantesca, dove vi era seduto il mio capoturno, era sempre adirato con noi lavoratori. Ci ripeteva che non lavoravamo mai abbastanza, a differenza di tutti gli altri lui era vestito in abiti medioevali e portava un cappello strano in testa, mi chiese: “ Cosa ci fai ancora tu qua? Passa dall’ altra porta che ormai è finito il tempo di stare qua.” 

Io incuriosito, aprii anche quella e mi trovai misteriosamente allo stesso punto in cui avevo lasciato i miei colleghi. Un po’ scosso non chiesi nulla a nessuno e pure a casa non raccontai nulla.

Caro nipotino mio, ancora oggi mi chiedo come possa essere accaduta una cosa del genere, non so ancora se stavo sognando ad occhi aperti, oppure è solo frutto della mia immaginazione, ma qualcosa di reale c’è stato, ne sono sicuro. 

Tu sei la prima persona a cui ho raccontato cosa mi accadde quel giorno, non voglio che lo sappia nessun’altro, rimarrà un segreto tra noi. »
